
VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Un primario compito della politica sarà
conoscere, regolare, stabilire equilibri
tra la libertà della scienza e le precauzioni
legate ai fondamenti della vita umana
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innovazione, migliore scuola, formazione
e ricerca – e, allo stesso tempo, il senso di
un’attenzione sociale concreta, perché in
Italia troppe persone vivono con stipendi
bassi e con pensioni insufficienti.
Perché ci sono troppi dibattiti generici sul-
le famiglie mentre siamo il Paese che ren-
de più costoso e più difficile per chi ha un
reddito medio avere dei figli e quasi proi-
bitivo per tutti avere più di due figli.
Siccome la nostra linea non è quella della
demagogia e dell’irresponsabilità – non
abbiamo nostalgia degli anni della spesa e
del debito fuori controllo – e siccome la
peggiore ricetta sarebbe quella di una
pioggia di piccoli ritocchi in cento direzio-
ni, suggeriamo al Governo, come ho già
fatto con il premier e con i Ministri che
hanno competenze nel settore, di sceglie-
re una linea di priorità e impegnarsi a spie-
garla bene ai cittadini.
In Italia, oggi, oltre l’80% delle famiglie è
proprietario della prima casa. Resta un
problema, serio, di precarietà e impossibi-
lità di un abitare civile per molti cittadini,
in quanto gli affitti sono sempre più cari e
l’acquisto di una casa è inaccessibile per
chi ha redditi bassi o discontinui. Ma le ri-
gidità che derivano dalla crescita dei valo-
ri immobiliari si scontrano anche con atte-
se di flessibilità proprie di famiglie in cui
non si trovano soluzioni per i ragazzi che
iniziano il lavoro o vogliono creare una fa-
miglia, per gli anziani soli, per le varie esi-
genze legate alla frammentazione e alla
mobilità delle strutture sociali. E dunque
il problema dell’abitare torna centrale, e
parla a tutte le famiglie italiane: riguarda
il piccolo imprenditore artigiano come il
dipendente pubblico, il commerciante co-
me il giovane precario, i single e le fami-
glie numerose.
La casa
Per questo, noi proponiamo al Governo di
concentrarsi su un programma per la casa
degli italiani sin dalle prossime settimane,
di cui indico qui alcuni titoli: via l’Ici del-

la prima casa; tassazione secca del 20%
sugli affitti (che porterà certamente più
abitazioni sul mercato attraverso l’emer-
sione) il cui gettito passi interamente ai
Comuni, compensandoli della perdita del-
l’Ici. Un piano per la casa di tipo nuovo,
concordato con regioni ed enti locali, con
l’obiettivo di immettere sul mercato nuo-
ve offerte, specialmente in locazione per
combattere il disagio abitativo e dare più
flessibilità al sistema (pensiamo anche
agli ex-edifici della Difesa per creare al-
loggi per studenti) ma sempre col dovere
di integrare situazioni differenti, per non
creare più ghetti o realtà separate.
Risultati: una riduzione importante della
pressione fiscale a valere sulla priorità-ca-
sa. Crescita dell’autonomia finanziaria
dei Comuni e loro responsabilizzazione
per gestire le politiche dell’abitare con ri-
sposte specifiche per il loro territori. Piani
finalizzati delle Regioni per costruire, ri-
strutturare, utilizzare meglio i patrimoni.
Ecco un indirizzo strategico, cui destinare
parte delle risorse dell’extragettito. Secon-
do noi, ne verrà consenso al Governo e il
senso di una direzione virtuosa nei conti,
utile per lo sviluppo, attenta al sociale.
Ho fatto prima riferimento alla più grande
scuola di formazione del Paese: i Comu-
ni, le Province, le Regioni; il servizio ai
cittadini sul territorio.
Molti tra i presenti possono raccontare in-
finite storie vissute in prima persona per
aiutare a capire cosa intendo per cultura di
governo del Partito Democratico. Cosa è
stata infatti, care amiche ed amici, l’espe-
rienza che alcuni e, via via, migliaia di noi
hanno intrapreso dalla fine del ‘93, se non
una effettiva anticipazione di quello che
oggi si concretizza nel Partito Democrati-
co?
Abbiamo realizzato con i fatti, con i risul-
tati, un comune sentire. Che, nel senso
concreto del termine, costituiscono testi-
monianze, spesso silenziose, frutto della
qualità di un lavoro paziente e in squadre
operose. Quando ad esempio iniziammo

la preparazione dei lavori per il Giubileo,
di fronte alla prospettiva di migliaia di
cantieri concentrati in circa tre anni, io dis-
si ai miei collaboratori: andate a visitare
un monumento. Si trova nello Stadio
Olimpico. È la lapide che ricorda i morti
sul lavoro nella preparazione dei Campio-
nati Mondiali di calcio del 1990: ben 24
vittime. Non dobbiamo ripeterlo.
Il nostro impegno, lo dico francamente,
non fu per una nuova legge. Non per nuo-
ve sanzioni. Non centrata su interviste. Fu-
rono decine di riunioni con il Prefetto,
con gli ispettori del lavoro, quelli delle
Asl. Per potenziare i controlli. Renderli
generalizzati, senza guardare in faccia nes-
suno; e coordinati, nel senso di non inter-
venire più volte prendendo di mira lo stes-
so cantiere mentre se ne trascuravano deci-
ne di altri. Il risultato: non ci fu neppure
una vittima del lavoro nei cantieri di Ro-
ma per il Giubileo.
Quelli che ci piacciono, amiche ed amici,
sono i Sindaci che ascoltano e faticano.
Molto meno quelli che organizzano fiac-
colate populiste per soffiare sul fuoco del-
le paure dei cittadini.
Vedete, se qualcuno chiede perché a Reg-
gio Emilia il Partito Democratico punti a
raccogliere la maggioranza assoluta dei
voti, è perché in questi decenni di “Giunte
Rosse” – e oggi di un bravo sindaco della
Margherita – si è fatto funzionare le scuo-
le materne e gli asili, i servizi, i trasporti,
il teatro. Questo è il centrosinistra che sa
raccogliere la fiducia dei cittadini, questo
vogliamo che sia il Partito Democratico
al servizio degli italiani: il partito più radi-
cato nel territorio.
L’Italia e la Cultura
Ho citato i teatri di Reggio, e voglio sotto-
lineare, non solo per riferirmi a questa par-
te che tanto amo del mio lavoro nel gover-
no, quanto le politiche per la cultura, giu-
dicate – a lungo e così a torto – marginali
sono invece fattore insostituibile di svilup-
po e anche di competitività per il Paese.
Chi riflette sulla sfida di rinnovare l’identi-

tà profonda della nostra Patria sa che po-
che vie sono decisive come l’arte, il patri-
monio, il paesaggio, per ritrovare la digni-
tà e la forza anche simbolica di una Mis-
sione nazionale integrata con la capacità
dell’accoglienza turistica, lo sviluppo dei
servizi, la moltiplicazione delle imprese,
motivazioni creative per le giovani gene-
razioni. Voglio citare l’azione rigorosa –
in nessun modo da presentarsi come nemi-
ca della modernizzazione e della qualità
delle trasformazioni - che abbiamo intra-
preso per la tutela del paesaggio italiano,
sottoposto ad aggressioni dozzinali e irre-
sponsabili. Così come la campagna ag-
gressiva per il recupero di centinaia di ca-
polavori trafugati dall’Italia: un riscatto
necessario, dopo le stagioni dell’incuria
verso il patrimonio, della complicità ver-
so l’illegalità, dell’indifferenza verso valo-
ri che oggi siamo tornati a riconoscere, se
è vero che le città italiane oggi competo-
no, ancor prima che per ospitare una fab-
brica, per accogliere una grande mostra,
un festival del teatro, per organizzare un
itinerario di conoscenza e scoperta civile.
E se ho proposto di tenere qui questo con-
gresso, nel mitico Studio 5 di Cinecittà do-
ve i più grandi maestri – tra cui Federico
Fellini – hanno creato i loro capolavori, è
perché questo è luogo di industria avanza-
ta, di lavoro e artigianato qualificato, di ta-
lenti creativi, di innovazione incessante.
E se è una gioia immensa salutare i nostri
cineasti che tornano ad avere non solo l’at-
tenzione della critica, ma grandi successi
di pubblico (non accadeva da 30 anni
quel che sta accadendo nel 2007, con il
40% degli incassi che vanno a film italia-
ni; film popolari, film di qualità), è un im-
pegno quello che a nome del Governo io
prendo qui davanti a voi, per la nuova leg-
ge sul cinema, per la nuova legge sullo
spettacolo. Per una svolta che resti duratu-
ra, dopo gli anni in cui, con il Governo
precedente, abbiamo visto le donne e gli
uomini della cultura costretti a manifesta-
re, sotto l’ironica leadership di Roberto

Benigni, per mettere fine all’impoveri-
mento e alla depressione delle grandi real-
tà del cinema, del teatro, della danza, del-
la lirica, della musica italiana! Questo è il
sogno italiano che vuole tornare a vivere
e vuole rendere l’Italia più che mai amata
nel mondo.
Il Pd e l’Europa
È necessario ora guardare al quadro più
largo. All’orizzonte delle alleanze e delle
collaborazioni europee e internazionali.
Ricorderanno alcuni tra voi i tre traguardi
che, nella prospettiva di preparare le con-
dizioni per la nascita del Partito Democra-
tico, posi nell’estate del 2005: accanto al-
la nettezza dell’autonomia nel rapporto
tra politica, economia, soggetti sociali; ac-
canto al pluralismo delle culture, anziché
le esasperazioni identitarie ed intolleranti,
noi indicammo un nuovo approdo nelle al-
leanze europee ed internazionali.
Questo Congresso ci indica che abbiamo
percorso un sorprendente tratto di strada.
Guardate, innanzitutto, alle autorevoli de-
legazioni presenti. Ai nostri amici del
Pde, dieci partiti europei che concorrono
a formare, nel gruppo dell’Alleanza dei
Democratici e Liberali Europei, la terza
realtà del Parlamento Europeo, in conti-
nua espansione, oggi giunta a 106 deputa-
ti. Ai rappresentanti del Partito Democrati-
co degli Stati Uniti, del Partito del Con-
gresso Indiano, del Partito Democratico
giapponese. A Peter Mandelson, Pasqual
Maragall e a Graham Watson, leader del-
l’Alde in Europa. A grandi combattenti
per la libertà e la democrazia: a chi l’ha
conquistata e se la tiene stretta, come la
Democrazia Cristiana del Cile, a chi l’ha
perduta e vuole riconquistarla, come
Maung Maung, il Segretario Generale del
partito di Aun Sun Suu Khy ancora co-
stretta agli arresti domiciliari; il leader del
Partito Democratico Tailandese; il leader
dell’opposizione cambogiana. A chi vuo-
le una democrazia libera dal terrorismo e
dalle guerre, come il Premier del Kurdi-
stan Irakeno e leader del Partito Democra-

tico Kurdo Massud Barzani e come
Shukria Barakzai parlamentare afgana
del primo Gruppo Democratico e Progres-
sista non formato né su base regionale, né
su base etnica. Ringrazio il primo mini-
stro d’Israele Ehud Olmert del partito di
Kadima e il premio Nobel per la Pace
Mohamman Yunus inventore del Micro-
credito che ci saluteranno con un loro mes-
saggio video. Con i nostri ospiti ci riunire-
mo domattina per consolidare il nostro
network, l’Alliance of Democrats: un se-
rio contributo per guardare non al passato
ma al futuro.
Tra tanti ospiti illustri, amiche ed amici ca-
ri, ce n’è uno che ci manca. Ma sappiamo
che ha davvero molto da fare. È stato a Ro-
ma con noi pochi mesi fa, e non ha trova-
to molti giornalisti pronti ad intervistarlo,
quando abbiamo tenuto il Congresso an-
nuale del Pde, con la presidenza d’onore
di Romano Prodi. È uno straordinario, cre-
ativo, tenace, leader politico. È il più coe-
rente europeista di Francia. È fondatore e
co-Presidente del Pde. François Bayrou,
candidato dell’Udf nelle Presidenziali, è
stato protagonista di un’incredibile cresci-
ta nell’opinione francese, e fino all’ulti-
mo giocherà la sua battaglia anche se tutti
sappiamo che le condizioni erano, e sono,
difficilissime. François ha seminato bene.
Non possiamo prevedere come in questo
fine settimana si concluderà il primo tur-
no delle Presidenziali. Ma a lui va il rico-
noscimento dell’apertura di una nuova
frontiera riformista in quel sistema politi-
co.
Mi dispiace molto che l’appello di impor-
tanti personalità socialiste francesi – tra
questi, l’ex primo ministro Michel Ro-
card – che hanno proposto un’alleanza tra
socialisti e Udf in vista del secondo turno
sia stata rigettata dai dirigenti socialisti.
Questa alleanza è proprio quello che noi
proponiamo in Europa. Aspettiamo e ve-
dremo. Ma, soprattutto, lavoriamo per co-
struire un cammino nuovo.
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Laici e credenti: in politica siamo e saremo
chiamati alla sintesi. Sono certo che il Pd
saprà dare, col dialogo e il confronto,
la temperatura giusta al dibattito sulla laicità
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